NON TEMETE

Dopo momenti di particolare difficoltà, rassicurato dal Divino Maestro, don Alberione racconta: “Nel sogno, avuto successivamente, gli parve di avere una risposta. Gesù Maestro, infatti, diceva: Non temete, io sono con voi. Di qui io voglio illuminare” (AD 152).

Ed ancora: “Come mi è chiaro quello che ho visto in fondo alla Casa (in Alba), in quella camera, in uno di quei giorni in cui io non lavoro: Il Divino Maestro passeggiava ed aveva vicino alcuni di voi e ha detto: Non temete, io sono con voi; di qui voglio illuminare; solo conservatevi nell’umiltà… e, mi sembra, abbiate il dolore dei peccati” (Don Alberione intimo, pag 17). 

È ciò che Dio promette ai grandi profeti, in ogni tempo, ovviamente a certe condizioni. Lo promette soprattutto a chi è all’inizio ed è responsabile d’opere che Egli vuole. Lo assicura a noi, che siamo quasi le primizie. Lo assicura proprio per le difficoltà che incontriamo in noi stessi, nelle cose, negli altri.

Il Signore disse a Mosè: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto… Ora và! Io ti mando dal faraone. Fa uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!”. Mosè disse a Dio: “Chi sono io per andare dal faraone e far uscire dall’Egitto gli Israeliti?”. Rispose: “Io sarò con te!”. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte. (Es 3, 7-12).

Oggi dice a noi: “Ho visto com’è ridotta la famiglia!”. Ripete a noi il “non temete”.

Conosce le difficoltà, però, ci presenta anche segni positivi. 

L’espressione “non temete” è ripetuta tantissime volte nella Bibbia.

1. Mosè, scelto per liberare il popolo dalla schiavitù d’Egitto, pone alcune difficoltà per la buona riuscita della missione. Potremmo leggerci le difficoltà di don Alberione. 
Ascoltiamo dal libro dell’Esodo: “Mosè disse al Signore: Mio Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua. Il Signore gli disse: Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, vedente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora và! Io sarò con la tua bocca e t’insegnerò quello che dovrai dire” (Es 4, 10-17).
2. Mosè era ormai alla fine della vita. Il popolo non era ancora giunto alla terra promessa. Mosè incoraggia tutto il popolo e in particolare Giosuè che dovrà continuare la missione di Mosè. Potremmo leggerci le nostre difficoltà e la nostra missione. 
Ascoltiamo dal libro del Deutoronomio: “Mosè rivolse queste parole a tutto Israele: Io oggi ho centovent'anni non posso più andare e venire. Siate forti, fatevi animo, non temete e non spaventatevi dei nemici, perché il Signore tuo Dio cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà. Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: Sii forte e fatti animo, perché tu entrerai con questo popolo nel paese, che il Signore ai loro padri giurò di darvi: tu gliene darai il possesso. Il Signore stesso cammina davanti a te; egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà; non temere e non ti perdere d’animo!” (Dt 31, 7-8).

3. A Gedeone è venuta meno la speranza e la fiducia nel Signore, perché Israele, anzi che godere della libertà promessa, si trova schiavo del fortissimo popolo dei Madianiti. Gedeone si ritiene incapace di affrontare il popolo invasore. 

Ascoltiamo quanto gli dice il Signore, dal libro dei Giudici: “Và con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io?… Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo” (Gdc 6, 14-16).

4. Il profeta Geremia, si ritiene giovane e incapace di parlare e perciò è tentato di rifiutare

Ascoltiamo la risposta del Signore : “Non dire: Sono giovane, ma và da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che ti ordinerò. Non temerli perché io sono con te per proteggerti. Ecco ti metto le mie parole sulla bocca” (Ger 1, 4-8)

5. A Paolo, giunto a Corinto per fondarvi la Chiesa, come sempre, non gli mancano difficoltà. 

Ascoltiamo dal libro degli Atti: “Paolo si dedicò tutto alla predicazione, affermando davanti ai Giudei che Gesù era il Cristo. Ma poiché essi gli si opponevano, disse: ‘D’ora in poi mi rivolgerò ai pagani’, e se n’andò di là. Una notte in visione il Signore disse a Paolo: “Non aver paura, ma continua a parlare e a non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male, perché io ho un popolo numeroso in questa città” (At 18, 9-10).

Quali le condizioni per esperimentare la presenza operante di Dio? Essere rivestiti d’umiltà e fede: “Tutto posso in Colui che è la mia forza” (Paolo); “Da me nulla posso, con Dio posso tutto” (Alberione)

· Umiltà: rettitudine, sincerità, solo per la gloria di Dio, con i doni ricevuti messi a servizio, non cercando le gratificazioni ed accettarle con riconoscenza se Dio le manda. 

· Fede: fidarsi, attendere, credere all’efficacia del bene, anche se non si vede il risultato

Ci possono aiutare nella meditazione i salmi seguenti.

· Salmo 36 (mattutino martedì II settimana). Tema: Affida al Signore la tua via ed egli compirà la sua opera. Traduce: Beati i miti perché erediteranno la terra. Svolge: Il destino dell’empio e del giusto, nel significato biblico.

· Salmo 54 (ora media mercoledì II settimana). Tema: Getta nel Signore il tuo affanno: Egli ti sosterrà. Traduce: Giuda, con un bacio tradisce il figlio dell’uomo. Svolge: la sofferenza che proviene da chi meno te l’aspetti, da chi ti è sembrato amico e che ti calunnia

· Salmo 45 (vespri venerdì I settimana). Ci assicura che Dio è con noi non solo contro la cattiveria altrui, ma anche contro le avversità della natura. Dio è sempre rifugio e forza: nei terremoti, nelle tempeste di mare, nelle inondazioni, nelle guerre.

